
Cui TURA E SPETTACOLI 

Anteprima sulla stagione teatrale 1990-91 
Pirandello è ancora l'autore 
più rappresentato, seguito da Molière 
e dalla riscoperta dei testi di Eduardo 

Goethe e Kraus per Strehler e Ronconi, 
il ritorno delle «Rose del lago» di Brusati 
ma ancora poche le novità italiane 
Gassman: «È un cartellone senza coraggio» 

Quest'anno si recita a so 
STEFANIA CHINZAR! 

••TAORMINA. La copertina 
rosso squillante e centocin­
quanta pagine fitte di schede, 
nomi e dale. Nel librone che 
l'Aais anche quest'anno ha di­
stribuito In occasione della Fe­
sta del Teatro di Taormina Arte 
c'è quasi tutto il teatro della 
stagione 1990-91: novità e ri­
prese, giovani autori (pochi) e 
drammaturghi tradizionali 
(molti), interpreti alfermati e 

' attori esordienti, teatri stabili e 
compagnie di sperimentazio­
ne, registi, scenografi, e quanti 
altri mettono ogni anno in mo­
to la complessa macchina tea­
trale italiana. 

Scorrerlo insieme può esse­
re un esercizio utile non solo 
per presentare In anteprima ti­
toli t: protagonisti dei cartelloni 
che aspettano il prossimo in­
verno appassionati, abbonati e 
addetti ai lavori, ma anche il 
per trasmettere il senso globa­
le di una programmazione che 
sembra sempre più schiava 
delle regole di mercato che 
non del coraggio di investire e 
di rischiare. Solo elencandoli 
tutti insieme è intatti possibile 
capire quanti Pirandello Gol­
doni e Molière, più un nuovo 
«classico» di nome Eduardo, 
affolleranno le nostre sale, in 
allestimenti pregevoli e di tutto 
rispetto ma che certo non bril­
lano per spcricolatezza e vo­
glia di dare fiducia alla nuova 
drammaturgia nazionale; o in­
dividuare quante riprese siedo­
no accanto alle novità, sempre 
per assecondare uno dei tor­
tuosi meccanismi del nostri] si­
stema teatrale, che certo non 
risponde alla logica semplice 
del -successo uguale molte re­
pliche», ma a quella della cir­
cuitazione, degli abbonamenti 
e degli incastri stagionali. 
- Se qualche cambiamento 
che vada anche nella direzio­
ne di nuova fiducia e nuova di­
stribuzione delle sovvenzioni 
potrà apportare l'attesissima 
legge sul teatro - in discussione 
alle Camere nel prossimo no­
vembre, secondo quanto ha 
annunciato proprio a Taormi­
na il ministro dello spettacolo 
Carlo Tognoll - vediamo intan­
to quali percorsi si possono ri­
tagliare all'interno dell'immi­
nente stagione di prosa. 

Le novità Italiane. C'è at­
tesa per la messa in scena dei 
testi dei due vincitori del Pre­
mio Idi (Istituto del dramma 
italiano), Scocco pazzo di Vit­
torio Franceschi e Angeli all'in­
ferno di Francesco Silvestri. Il 
primo, diretto da Nanny Loy 
sarà a Trieste, Bologna e Ro­
ma, interpretato da Alessandro 
Haber, Susanna Marcomcni e 
lo stesso Franceschi: il secon­
do vede invece protagonista 
Isa Danieli, un'attrice da tem­
po sintonizzata sulle frequen­
ze dei giovani autori soprattut­
to napoletani, accanto a S-tvc-
stri e a Enzo Moscato, diretl i da 
Armando Pugliese. Sempre di 
Franceschi, al Piccolo Eliseo di 
Roma viene presentato Auto­
scontro, diretto da Maddalena 

Quanti nomi nuovi ci sono nei cartelloni della stagio­
ne teatrale 1990-91? Certamente meno dei dodici Pi­
randello, quattro Eduardo, cinque Cechov e sei Mo­
lière che attori e registi di fama metteranno in scena 
il prossimo inverno. Il pretesto per curiosare e antici­
pare titoli e protagonisti della nuova stagione viene 
dal consueto schedario che l'Agis consegna a Taor­
mina in occasione di «Una festa per il teatro». «Una 
stagione priva di coraggio, inerte: un vero peccato, 
vista la ricchezza di talenti di cui è popolato il nostro 
teatro», ha detto Vittorio Gassman, che pochi giorni 
fa, proprio a Taormina, ha ricevuto il premio «Eduar­
do». E Lucio Ardenzi, vicepresidente dell'Agis e noto 
impresario teatrale parla di «una tendenza del mer­
cato ad accettare e promuovere testi già molto noti, 
interpretati da attori che possono offrire garanzie di 
popolarità» e di difficili ricambi generazionali. Eppu­
re, magari pallidi e confusi, ci sono anche alcuni se­
gnali di fiducia: le novità di Franceschi e Silvestri, i 
premi «Novità italiana» a Ugo Chiti e Manlio Santanel-
li, qualche gruppo interessante che ha in cantiere ti­
toli e spettacoli inediti, oltre naturalmente agli ap­
puntamenti di grande impegno e qualità. Ecco cin­
que possibili itinerari tra i mille spettacoli in arrivo. 

Qui a fianco 
Luca De 
Filippo che 
nella prossima 
stagione, 
ripropone 
«Non ti pago» 
e recita 
accanto a Lello 
Arena In una 
novità di 
Cerami. Sotto, 
a sinistra 
Claudio 
Amendola, 
protagonista di 
«Autoscontro» 
e a destra 
Giorgio 
Strehler, 
regista e 
interprete di 
«Faust 
Frammenti» 

Fallucchi e interpretato da 
Claudio Amendola, mentre 
Angelo Longoni presenta, oltre 
a due riprese, Money. Luca De 
Filippo è invece, accanto a Lel­
lo Arena, l'inedito protagonista 
di una novità firmata da Vin­
cenzo Cerami, La casa al mare. 
Da segnalare ancora un testo 
di Andrea Zanzotto, Filò, diret­
to da Dario Ventimiglia, // si­
gnor Pirandello è desiderato al 
telefono di Tabucchi, messo in 
scena dal Piccolo di Milano e 
affidato all'interpretazione di 
Renato De Carmine, l'ultima 

creazione di Maurizio Costan­
zo, Con assoluta ingratitudine, 
diretta e interpretata da Aldo 
Giuffre. E i nuovi comici? In ar­
rivo il duo Paolo Rossi-David 
Riondlno con Una commedia 
da due lire ispirata all'Opera 
del mendicante di John Gay. 

I classici. É ancora Piran­
dello a detenere il primato in­
contrastato degli autori più 
rappresentati nei nostri teatri, 
affiancato quest'anno dalla 
massiccia riscoperta delle 
commedie di Eduardo De Fi­
lippo. Sono almeno una dozzi­

na, contando nuovi allesti­
menti e riprese, gli attori Impe­
gnati con 1 testi pirandelliani. 
Tra i primi spiccano i nomi di 
Umberto Orsini che. diretto da 
Luca De Filippo, farà II piacere 
dell'onesta; di Giulio Bosetti, 
impegnato nell'£hrico IV. di 
Geppy Gleieses e Regina Bian­
chi nel Liotà diretto da Luigi 
Squarzlna; di Paola Pitagora e 
Mario Maranzana in La ragione 
degli altri, per la regia di Luca 
De Fusco: di Ivana Monti e An­
drea Giordana In Ma non è una 
cosa seria, di Flavio Bucci diret­

to da Ugo Gregoretti e del 
Gruppo della Rocca, entrambi 
impegnali in due versioni di 
L'uomo, la bestia e la uirtù. 

Almeno quattro sono invece 
le importanti compagnie che si 
dedicano ai testi di Eduardo: 
Aroldo Tieri e Giuliana Lojodi-
ce reciteranno Le bugie hanno 
le gambe corte con la regia di 
Giancarlo Sepe. Nello Mascia 
sarà il protagonista di Gli esa­
mi non finiscono mar. Luca De 
Filippo riprende le repliche di 
Non ti pago e Strehler ripropo­
ne La grande magia. A sottoli­

neare la •scoperta" del grande 
drammaturgo napoletano 
concorre anche l'interesse cre­
scente per le opere del suol 
•maestrìi, da Scarpetta (in pro­
gramma Il suo // medico dei 
pazzicon la regia di Calenda e 
l'interpretazione dì Carlo Giuf­
fre) a Viviani, da Mastriani 
(cona La Medea di Porta Medi­
na messa in scena da Arman­
do Pugliese) a Petito e le sue 
farse. , 

Tra i classici stranieri è Mo­
lière a detenere lo scettro: due 
sono i Tartufo che andranno in 

A Pesaro presentate le due cantate scritte a Napoli 
dal celebre compositore e ispirate a soggetti della mitologia greca 

«Borboniche» alla Gioacchino 
MARCOSPADA 

Gioacchino Rossini 

•a l PESARO. Con l'ingresso 
nel suo secondo decennio di 
vita il -Rossini Opera Festival» 
tenta di cambiar pelle. Da un 
luogo di eventi musicali irripe­
tibili a laboratorio di studio 
che restituisca la conoscenza 
dell'intero catalogo rossiniano 
e. attraverso questo, una im­
magine meno stereotipata del­
l'intero mondo teatrale del pri­
mo Ottocento, al centro del 
quale il Pesarese lu il fulcro ri­
conosciuto. 

Una trasformazione neces-
sana, ma non facile, che so­
prattutto dopo il 1992, con la 
prevedibile ubriacatura per le 
celebrazioni del bicentenario, 
dovrà chiarire i suoi termini 
per garantire altri mille anni a 
questo •imperatore- tanto ge­
neroso di ntomi economici ed 
d'immagine per la sua città na­
tale. E con Rossini si può star 
tranquilli. La ricognizione sulle 
opere serie napoletane non è 
ancora conclusa (alla sigla 
Rof mancano Elisabetta, Armi­
da e Zelmird) e poi ci sono 
quelle scrine nel Lombardo-
Veneto prima del 1815 e un'in­
finità di musiche sacre, piani­
stiche e d'occasione. 

Le cantate che quest'anno si 

sono cominciate a presentare 
offrono appunto un nuovo 
scorcio prospettivo su Rossini 
e. seppur lasciando fuori della 
porta il Genio, introducono e 
stimolano la conoscenza del 
Grande Compositore, con tut­
to il suo bagaglio di risorse tec­
nico-professionali. In epoca di 
ricordi, Rossini lamentò la fati­
ca degli anni napoletani, asse­
rendo con una boutade vittimi-
slica che Barbata, l'impresario 
dei Reali Teatri, polendo gli 
avrebbe affidato anche la cuci­
na. Se non proprio a lavar piat­
ti, una qualche forma di alta 
gastronomia fu la preparazio­
ne di queste cantate, che pas­
sano sotto la sigla complessiva 
di "borboniche', poiché furo­
no scritte a Napoli negli anni 
del ritomo sul trono di Ferdi­
nando I. Il 15 aprile 1816 si 
sposava la nipote Carolina Fer­
dinanda con il Duca di Bcrry, 
figlio del futuro Carlo X. e po­
chi giorni dopo Rossini, al Tea­
tro del Fondo, non potè sot­
trarsi dal mcltere note a un le­
sto di Angelo Maria Ricci, dal 
titolo Le nozze di Teli e Peleo. 
celebrante la felice unione di 
tante rose e "gigli» (di Fran­
cia). Un soggetto inevitabil­

mente allegorico, che attinge­
va alla mitologia greca. Teti e 
Peleo (i due sposi regali) rice­
vono la benedizione di Giove, 
Giunone e Cerere la dea tutela­
re del Regno delle Due Sicilie, 
che scacciano -il fantasma del­
la Discordia-. Nella bella dura­
ta di più di un'ora, questa can­
tala prevedeva una azione co-
reogralica con pastori e putti, 
danzanti su musiche scritte dal 
conte Gallemberg, che aiutò il 
compositore nell'impresa ce­
lebrativa. Poiché non sono sta­
te ritrovate, l'edizione attuale 
ha proposto una versione da 
concerto all'Auditorium Pe-
drotti della sola musica rossi­
niana, che comprende ben 
dieci numeri, tra solisti e coro. 
Col consueto dispiegamento 
di agilità e di begli effetti stru­
mentali che nel colore pasto­
rale •obbligatorio» riporta Ros-

- sini inevitabilmente alle sicu­
rezze neoclassiche del Tancre­
di più che alle sperimentazioni 
del futuro autore di Otello. Mu­
sica definibile come •funziona­
le», che avrebbe meglio chiari­
to i suoi scopi in un contesto 
scenico, e che ha comunque 
riservato un paio di brividi nel­
la rossiniana mania di autoci-
tarsi. Quindi via ad un tema dal 
Turco in Italia e alla cabaletta 
•E d'Imene Intorno all'ara», 

bella e pronta per passare dal 
Barbiere alla Cenerentola, nel 
celebre Rondò. Meno sorprese 
ha riservato la seconda cantata 
ascoltata. La morte di Dìdone. 
una scena per soprano e coro, 
scritta nel 1811, negli anni bo­
lognesi, e diventata un cavallo 
di battaglia della sua prima in­
terprete. Esther Mombelli, do­
ve ai consueti lemini saltellanti 
si unisce la fresca ammirazio­
ne dell'adolescente per Lido-
meneo di Mozart e la sua com­
plessità sinfonica. 

Alberto Zedda ha diretto 
con esperienza l'orchestra del 
Teatro Comunale di Bologna, 
lisciandosi però prendere la 
mano nella spropositata ag­
giunta di variazioni vocali e 
puntature ai sopracuti di cui 
ha farcito il ruolo di Cerere, ap­
partenuto ad un contralto co­
me Isabella Colbran, cosa che 
ha sbilancialo i modi e il gusto 
di un pezzo celebrativo come 
questo verso una gratuita, sep­
pur magistrale esibizione delia 
prima donna, Mariella Devia. 
Un efletto-grido cui non si so­
no sottratti Robert Gambill 
(Peleo) e Patricia Schumann 
(Teli e Didone). mentre più 
moderati ed eleganti sono ap­
parsi Kathleen Kulmann (Giu­
none) e Luca Canonici (Gio­
ve). 

scena (uno con Scaccia e l'al­
tro con Paola Gassman, Ugo 
Pagliai e Paola Borboni), Turi 
Ferro si cimenta con Le furbe­
rie di Scapino la commedia 
che ha aperto quest'anno il fe­
stival di Avignone, Roberto De 
Simone e Bosetti si cimentano 
con due edizioni dell'Avaro e 
Glauco Mauri ripropone il suo 
Don Giovanni. Ancora Mauri e 
l'artefice di una proposta che 
riguarda gli atti unici di Samuel 
Beckett, mentre alle prese con 
Cechov saranno Gabriele La-
via con Zio Vanja e Gastone 
Moschin con //gabbiano. 

Due riprese d'eccezione. 
Sono Prima del silenzio di Giu­
seppe Patroni Gnfli, l'opera 
che Romolo Valli stava recitan­
do quando mori e che l'autore 
ripropone a dicci anni dalla 
scomparsa affidandone il ruo­
lo a Mariano Rigillo. E Le rose 
del lago di Franco Brusati, che 
a gennaio toma in scena dopo 
sedici anni di assenza, diretta 
da Antonio calenda e alfidata 
a Gabriele Ferzettl, Pietro De 
Vico e Anna Campori. 

I «divi». Cosa preparano i 
mostri sacri del palcoscenico? 
Mentre Giorgio Strehler pre­
senta la prima e la seconda 
parte del suo Faust frammenti. 
Luca Ronconi dà vita ad un al­
tro corposo progetto con Gli 
ultimi giorni dell'umanità di 
Karl Kraus al Lingotto di Tori­
no. Tra gli attori ricordiamo 
Rossella Falk con Vortice di 
Nòel Coward, a fianco di Mile­
na Vukotic e dirette da Mino 
Belici, Alida Valli che sicimen-
ta con Improvvisamente desta­
te scorsa di Tennessee Wil­
liams, Anna Proclemer che ri­
propone Giorni felici di Beckett 
e più in avanti nella stagione, 
accanto a Giorgio Albertazzim, 
Caro Bugiardo di Jerome KJIty. 
Ancora, Milva nei panni di Lu-
IO per la regia di Mario Missiro-
II, Valeria Monconi in Raven-
sbraca diretta da Massimo Ca­
stri, la coppia Lavia-Guerritore 
che prepara I Giganti della 
montagna. 

I giovani gruppi. Ecco al­
cune delle proposte «giovani» 
della stagione. Cominciamo 
con i genovesi del Teatro del­
l'Archivolto che al festival di 
Asti presentano Bar biturico e 
in seguito Avventure (storie del 
nuovo mondo). Altre due novi­
tà vengono dal gruppo Krypton 
che ha in programma Oscilla­
zioni e Me dea, oltre ad Alberi 
che hanno appena rappresen­
tato a Taormina. Per la regia di 
Federico Tiezzi, i Magazzini e il 
Fabbricone di Prato preparano 
invece la terza parte del lavoro 
su Dante, il Paradiso. Un nuo­
vo spettacolo ancora senza ti­
tolo arriverà poi dall'Arca Az­
zurra di Ugo Chiti mentre la 
Cooperativa 83 di Sergio Fan-
toni affronta Visita di un padre 
a suo figlio di Bourdon e Isolai 
degli altri di Jerry Stemer, e il 
teatro dell'Elfo ripropone il 
premiato Le amare lacrime di 
Petra von Kant di Fassblnder e 
mette in scena // risveglio dei 
primavera di Wcdekind. 

yi 

«Lupo solitario». Patrizio Roversi 

Incontro con Patrizio Roversi, 
tra gli interpreti di «Volere volare» 

Attore per caso 
«Ma è tutto facile 
se c'è Nichetti» 

ANDREA GUERMANDI 

SB BOLOGNA. Alla fine Mauri­
zio Nicheli! c'è riuscito. L'idea 
era nata anni fa, molto prima 
di Roger Rabbit. Nichetti e il 
suo «socio», il grande cartoo­
nist Guido Manuli (ricordate 
tutte le storie di Bruno Bozzet­
to?), volevano realizzare un 
film con attori veri e personag­
gi di cartone. Non riuscendo a 
trovare I finanziamenti, i due 
hanno abbandonato il proget­
to. Fino a quando un coniglio 
di «Cartoonla» ha riaperto la 
strada. E cosi ha potuto pren­
dere forma e contenuto «Vole­
re volare» che uscirà sugli 
schermi di un'Italia il prossi­
mo inverno. Interpreti del film 
lo stesso Nichetti, Angela Fi-
nocchiaro, Mariella Valentini e 
Patrizio Roversi (il telediscen­
dente -Lupo Solitario», condut­
tore di 'Politistroika» e di in­
chieste «filologiche» per Mi­
xer). 

Appena «smontato» dal set 
Patrizio Roversi ci racconta 
questa sua prima esperienza 
cinematografica (ha fatto una 
particlna nell'ultimo film di 
Fellini, ma non conta, dice lui 
stesso). Ma prima di parlare di 
se racconta la storia del film. 

•I personaggi principali so­
no Maurizio Nichetti e Angela 
Finocchlaro (nel film si chia­
ma Martina, mentre Maurizio si 
chiama Maurizio). Nichetti ha 
un fratello che sono io (nel 
film mi chiamo Patrizio) e An­
gela ha un'amica. Mariella Va­
lentini (che nel film sichiama 
Loredana). Maurizio ed io co­
stituiamo una società di "sono­
rizzazione", la "Patrizio/Mauri­
zio Sound". Lui vive di cartoni 
animati e io sonorizzo i film 
pomo. Lui è un poeta comple­
tamente preso dai cartoni ani­
mati e se ne sta tutto il giorno 
chiuso in laboratorio, lo sono 
più aggressivo, razionale e 
mondano. Non per nulla tengo 
la conlabilità della società... 
Speculan a noi sono le due 
donne: Martina che fa l'assi­
stente sociale, e timidissima e 
alla ricerca costante (e frustra­
ta) del principe azzurro. La 
sua amica Loredana lavora in 
un negozio di abiti da sposa ed 
e come me, concreta e razio­

nale. Ovviamente veniamo tut­
ti a contatto e i due timidi si in­
namorano l'una dell'altro. Na­
sce una strana storia d'amore. 
Anche tra me e Loredana na­
sce qualcosa, ma di più nor­
male e, si intuisce, di più mate­
riale. Quegli altri due invece 
hanno dei gran problemi, ci 
sono di mezzo i cartoni anima­
ti... Anche in Roger Rabbit c'e­
rano dei gran problemi. Ovvia­
mente il lieto fine e d'obbligo, 
ma è uno strano lieto fine. Vo­
glio dire che la stona d'amore 
si concretizza solo quando en­
trano in scena i cartoni». 

Vuol dire che Martina e Mau­
rizio staranno Insieme solo 
quando lui non sarà più uo­
mo, ma cartone? 

lo non te l'ho detto perché poi 
va a finire che Nichetti si arrab­
bia con me... Comunque, si, 
qualcosa di simile. 

Avete Anito di girare la parte 
umana e adesso tocca a Ma-
nuli. 

SI, avrà un lavoraccio lungo e 
difficile da fare, migliaia e mi­
gliaia di tavole e di disegni. Il 
lilm completo sarà pronto per 
le sale in inverno, gennaio o 
febbraio. 

Adesso partiamo dell'espe­
rienza di attore e del rappor­
to con Nichetti. 

Non immaginavo che fosse co­
si piacevole. Ma tutto è dipeso 
da Maurizio. Fare l'attore non 
è il mio mestiere, ma Nichettiè 
talmente una bella persona 
che non ci ho fatto caso più di 
tanto. Mi ha rassicurato. È un 
artigiano nel senso migliore 
del termine. 

Ma tu avevi già buttato un 
occhio sul set... 

Una volta per uno sceneggiato 
di Raidue e un quarto d'ora 
con Fellini. Questa è la prima 
volta vera e se l'ho fatto io 
chiunque può fare l'attore. Ba­
sta che ci sia un Nichetti. Non 
ho cambiato molto di me e la 
cosa che più mi ha aiutato du­
rante il film è stato l'uso della 
presa diretta. Non saprei mai 
doppiarmi. Queste otto setti­
mane a Milano con Maurizio 
mi hanno entusiasmato. 

La polemica sul musical: «razzismo alla rovescia» 

Pryce fa «Miss Saigon»? 
Rifiutato perché bianco 

Pryce 

afa BROADWAY, Il «caso Pry­
ce» legato alla produzione 
americana del celebre musical 
Miss Saigon è riaperto. Una let­
tera inviata da centoquaranta-
quattro membri dell'Actor's 
Equity, il sindacato degli attori 
americani, noto per il suo pro­
tezionismo, ha inlatti sollecita­
to una revisione di quanto era 
già stato deciso. Le polemiche 
sollevate intomo allo spettaco­
lo, storia di un soldato amen-
cano e della sua amante viet­
namita, ambientato nella Sai­
gon del 1975 e in programma 
a Broaclway nel marzo del 
1991, riguardavano la decisio­
ne dell'Actor's Equity di vietare 
all'attore inglese Jonathan Pry­
ce, già applaudito protagoni­
sta della produzione londine­
se, la parte del proprietario 
franco-asiatico del bordello. 

«L'ingaggio di un attore 
bianco travestito e truccato da 
asiatico - avevano affermato in 
una lettera due esponenti del-
l'Ameresian League (la lega 
che tutela i diritti degli attori 
asiatico-americani) • costitui­
sce un affronto nei riguardi 
della comunità asiatica. Quel 
ruolo doveva essere affidato 
come prima scelta ad un attore 

euroasiatico e solo in terza 
istanza ad un amcricanoasiati-
co». Ma le proteste dell'Amere-
sian League e dell'Actor's 
Equity e la richiesta del ritiro di 
Pryce sembrano aver lasciato il 
posto ad una decisione più 
meditata, forse dettata anche 
dagli ingenti interessi econo­
mici legati allo spettacolo e al­
la dee isione del produttore Ca-
rncron Mackintosh di liquidare 
tutta la compagnia. 

•Si tratta di razzismo bello e 
buono - aveva infatti dichiara­
to Mackintosh -. È come se Ce­
chov potesse essere interpreta­
to solo dai sovietici e Shake­
speare dagli inglesi. E comun­
que non si discute: o Pryce, 
che ha già raccolto indiscutibi­
li successi in tutti i teatri inglesi, 
o niente show». La rinuncia al­
la stagione americana, per la 
quale sono già stati prevenduti 
oltre 25 milioni di biglietti, che 
Mackintosh sta lentamente 
rimborsando in attesa di un re­
golare permesso di lavoro per 
Pryce, potrebbe peraltro dan­
neggiato anche i 34 attori di 
ongine asiatica coinvolti nello 
spettacolo, oltre alla produzio­
ne complessiva della compa­
gnia, che ha un budget totale 
di circa ventotìo miliardi di lire. 

20 l'Unità 
Domenica 
10 agosto 1990 
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